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SOLO QUANDO AVREMO TACIUTO  

Solo quando avremo taciuto noi, 
Dio potrà parlare. 
Comunicherà a noi solo sulle sabbie del deserto. 
Nel silenzio maturano le grandi cose della vita: 
la conversione, l’amore, il sacrificio. 
Quando il sole si eclissa pure per noi, 
e il Cielo non risponde al nostro grido, 
e la terra rimbomba cava sotto i passi, 
e la paura dell’abbandono rischia di farci disperare, 
restaci accanto. 
In quel momento, rompi pure il silenzio: per dirci parole 
d’amore. 
E sentiremo i brividi della Pasqua! 
                                                                               (Don Tonino Bello) 
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“Il palpitare del Risorto ci si offre come do-
no, come regalo, come orizzonte. Il palpitare 
del Risorto è ciò che ci è stato donato e che 
ci è chiesto di donare a nostra volta come 
forza trasformatrice, come fermento di nuo-
va umanità. Con la risurrezione Cristo non 
ha solamente ribaltato la pietra del sepolcro, 
ma vuole anche far saltare tutte le barriere, 
che ci chiudono nei nostri sterili pessimismi, 
nei nostri calcolati mondi concettuali che ci 
allontanano dalla vita. Ed ecco ciò che que-
sta notte ci chiama ad annunciare: il palpito 
del Risorto, Cristo vive! Ed è ciò che cambiò 
il passo di Maria Maddalena  e dell’altra Ma-
ria: è ciò che le fa ripartire in fretta e correre 
a dare la notizia. Come con loro siamo en-
trati nel sepolcro. Andiamo con loro andia-

mo ad annunciare la notizia, andiamo…..In 
tutti quei luoghi dove sembra che il sepolcro 
abbia avuto l’ultima parola e dove sembra 
che la morte sia stata l’unica soluzione. An-
diamo ad annunciare, a condividere, a rivela-
re che è vero: il Signore è vivo. E’ vivo e 
vuole risorgere in tanti volti che hanno sep-
pellito la speranza, hanno seppellito i sogni, 
hanno seppellito la dignità. Andiamo e la-
sciamoci sorprendere da quest’alba diversa, 
lasciamoci sorprendere dalla novità che solo 
Cristo può dare. Lasciamo che la tenerezza e 
il suo amore muovano i nostri passi, lascia-
mo che il battito del suo cuore trasformi il 
nostro debole palpito.”  
  (Cfr. Papa Francesco, Omelia, Veglia pasquale 2017)  
 

“Il palpitare del Risorto…..” 
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17 Domenica  
Aprile      

Domenica di Pasqua    

“La redazione di  Non di Solo Pane 
Augura  

una Santa Pasqua a tutti!” 

Dalla sofferenza alla luce 
della risurrezione…. 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ...e noi siamo testimoni....”          
                             (At 10,34a.37-43) 
“Dio lo ha risuscitato al terzo 
giorno”: ecco il cuore della Pa-
squa, la risurrezione di Gesù, 
che trasforma ciascuno di noi 
e rende possibile l’eternità di 
Dio in noi e tra noi. Qual è la 
particolarità della risurrezione 
di Gesù? Gesù Cristo è vero 
Dio e vero uomo, la sua risur-
rezione porta con sé l’intera 
divinità e umanità. Quanto 
cambierebbero le nostre vite 
se assumessimo la consapevo-
lezza di essere figli di Dio ri-
sorto. Le viae Crucis si trasfor-
merebbero e si moltiplichereb-
bero in viae Lucis dal sapore 
straordinario. Dalla sofferenza 
alla luce della risurrezione. Ge-
sù risorto non abita nel passa-
to, è vivo e vivificante anche 
oggi. La risurrezione compren-
de ed eleva al cielo ogni nostra 
lacrima, ogni goccia di fatica di 
cui magari adesso non vedia-
mo il significato. La risurrezio-
ne toglie ogni dubbio di attac-
camento patologico al dolore: 
non è quest’ultimo la parola 
definitiva; può essere terribile, 
lacerante, sconvolgente….ma 
è sempre un passaggio verso la 
risurrezione.  

 

Vangelo Gv 20,1-9 
Il primo giorno della 
settimana, Maria di 
Màgdala si recò al se-
polcro di mattino, 
quando era ancora bu-
io, e vide che la pietra 
era stata tolta dal se-
polcro. Corse allora e 
andò da Simon Pietro 
e dall’altro discepolo, 
quello che Gesù ama-
va, e disse loro: 
«Hanno portato via il 
Signore dal sepolcro e 

non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme 
all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme 
tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse 
per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. 
Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel 
sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul 
suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a par-
te. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo 
al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compre-
so la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 
 

SANTA PASQUA  

O notte più chiara del giorno! 
O notte più luminosa del sole! 
O notte più candida della neve! 
Più illuminata delle nostre fiaccole,  
più soave del Paradiso! 
O notte che non conosce tenebre; 
tu allontani il sonno 
e ci fai vegliare con gli angeli. 
o notte, terrore dei demoni, 
notte pasquale, attesa per un anno! 
Notte nuziale della Chiesa 
che dai vita ai nuovi battezzati 
e rendi innocuo il demonio intorpidito 
notte in  cui l’Erede introduce 
gli eredi nell’eternità. 
(Astenio D’Amasea, Inni a Cristo nel primo millennio della Chiesa) 

Parola di Dio . 
in briciole 



Oggi io sono in cerca di pane, il 
mio pane, il pane di oggi, il no-
stro pane quotidiano, quello che 
serve per la fame di oggi per 
passare di là, oggi, per avere 
forza di remare sotto la tempe-
sta di oggi.  
Domani è una parola cara, un 
incanto, il paese del sogno….E 
vi sono già con il cuore: vi sono 
già col cuore in terra di domani. 
Ma per arrivarci con tutto 
l’equipaggio  di me stesso, con 
quello che ho di più prezioso e 

di più saccheggiato, ho bisogno 
del viatico. 
Non lo si conserva per dopo 
quel pane, non lo si mette nella 
sporta come il pane del perdo-
no: lo si mangia sulla strada, tra 
un colpo di remi e un altro, sot-
to la bora o sotto il maestrale, il 
pane che si mastica con l’acqua 
del mare, un pane amaro, il vero 
pane dell’uomo. 
           (P. Mazzolari, Impegno pag.77) 

Due personaggi ripieni di 
luce sfolgorante appaiono 
improvvisamente alle donne 
e prendono la parola: 
“Perché cercate tra i morti 
colui che è vivo? Non è qui. 
E’ risuscitato”. I due esseri 

venuti da un’altra dimensio-
ne di esistenza, richiamano 
alle donne la via scelta da 
Gesù  pe r  c amb i a re 
l’umanità salvandola: af-
frontare direttamente il 
mondo dei peccatori, ripor-
tare loro l’amore del Padre, 
richiamarli con amore e con 
forza per farli passare dalla 
mor t e  de l  pe cca to, 
dell’ingiustizia, della violen-
za, dell’oppressione, alla vita 
di Dio, all’amore, alla giusti-
zia, alla verità, alla mitezza, 
alla vera libertà. Egli però 
aveva previsto che molti a-
vrebbero rifiutato ciò che 
lui proponeva. Non solo, 

ma aveva predetto che 
l’avrebbero eliminato ucci-
dendolo brutalmente, croci-
figgendolo.  

Aveva predetto che però 
sarebbe risorto e avrebbe 
r i un i t o  c o l o r o  ch e 
l’avrebbero accolto, facendo 
di loro il nuovo popolo di 
Dio.  

Tutto è avvenuto come lui 
aveva previsto. 

Ora noi siamo il popolo dei 
vivi.  

Dà gloria a Dio e annuncia 
che fare nuove tutte le cose 
è possibile vivendo in Cristo 
risorto!  
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Contemplo: Il vero pane 

“ E’ risuscitato!........”   a cura da don Luciano  - Parroco di Bovegno  

 

 

          

Pensieri spirituali 

“Chi vuole diventare gran-
de tra voi sarà vostro ser-
vitore” (Mc 10,43). Gli 

umili, solamente gli umili, 
contemplano il volto di 

Dio, perché l’umiltà è la 
virtù che purifica l’anima 
e permette alla luce divina 
di penetrarla e di ricol-

marla di splendore e felici-
tà. Umile non è colui che 
ostenta la sua personalità 
e nemmeno chi nasconde o 

nega il proprio valore. 
Umile è colui che si fa 

rispettare per ciò che vale, 
per ciò che è, ma di tutto 
questo non insuperbisce, 

afferma anzi che ha avuto 
tutto dalla misericordia di 
Dio. (S. J. Nobre, Ogni 

giorno la sua gioia) 



 I Santi del giorno: Beato Luca Passi, sacerdo-
te (1789-1866); beata Savina Petrilli, fonda- 18 Lunedì 

Aprile      
Lunedì dell’Angelo           

“La sofferenza e il dolore sono sempre doverosi per 
una coscienza vasta e per un cuore profon-
do.” (F.M. Dostoevskij) 

Il santo del giorno: san Galdino  

Una città da far rinascere, una società da ricostruire, una 
Chiesa da far rifiorire: era questa la situazione a Milano dopo 
la devastazione provocata da Federico Barbarossa nel 1162. 
Una sfida che san Galdino affrontò con coraggio e costanza 
da vescovo sulla cattedra ambrosiana. Era nato nel 1096 e 
quando la città venne distrutta si trovava al fianco dell'arcive-
scovo Oberto. Tre anni dopo egli stesso fu nominato arcive-
scovo della città ma dovette raggiungere la sua cattedra in 
modo clandestino. Nel 1167 partì la ricostruzione di Milano 
e Galdino fu uno dei protagonisti di quest'opera. Agli ammi-
nistratori ricordò che loro compito era quello di «servire i 
poveri», cosa che egli stesso fece. Riorganizzò la Chiesa lom-
barda e restaurò la Cattedrale. Morì nel 1176 dopo un sermo-

Vangelo Mt 28,8-15 
In quel tempo, abbando-
nato in fretta il sepolcro 
con timore e gioia grande, 
le donne corsero a dare 
l’annuncio ai suoi discepo-
li. Ed ecco, Gesù venne 
loro incontro e disse: 
«Salute a voi!». Ed esse si 
avvicinarono, gli abbrac-
ciarono i piedi e lo adora-

rono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare 
ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre 
esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e 
annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. 
Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consulta-
ti, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite 
così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, 
mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del 
governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoc-
cupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzio-
ni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino a 
oggi. 

Vivere in pienezza la santi-
tà del Padre 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ..vi sia noto questo e fate attenzione alle 
mie parole…..” 
       
                                (At 2,14.22.33) 

“Tu non abbandonerai la mia 
vita negli inferi né permetterai 
che il tuo Santo subisca la cor-
ruzione”: solo Dio è santo e, 
sulla terra, solo Cristo, vive in 
pienezza la santità del Padre. 
Ma questa caratteristica viene 
donata anche agli uomini e alle 
donne di tutti i tempi; è per 
questo che Dio ci ha creati; è 
per questo che valeva la pena 
si svolgesse l’intera storia della 
salvezza dagli antichi patriar-
chi, alla legge, ai profeti. E’ 
soprattutto per questo che Dio 
si è incarnato in Cristo Gesù, 
ha patito, è morto, è risorto, ci 
ha donato lo Spirito Santo e la 
missione di annunziare il dono 
della salvezza a tutti gli uomi-
ni. Appartenere a Gesù e al 
Padre, lasciarsi plasmare dallo 
Spirito Santo porta a a cambia-
re non solo noi stessi, ma an-
che le nostre relazioni.  
 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Appena l’uomo si stacca dai cla-
mori dei giornali, si volge verso 
i cuori gonfi  di pena e di lacri-
me. Ha tanta sete di giustizia, di 
bontà, tanta sete che sospira il 
passare “dalla figura di questo 
mondo” senza neanche chieder-
si se quello nuovo, costruito con 
le stesse pietre e dalle stesse ma-
ni, potrà essere migliore. 
Nei silenzi, in fondo ad ogni pe-
na, sulle strade di ogni esilio, chi 
ha sete di giustizia si incontra e 

si abbraccia con chi soffre per 
essa, e sotto l’arco dello Spirito, 
che non si doma e non si vende, 
passano tribù e nazioni, popoli 
e chiese. Gli onesti hanno il 
cuore sospeso: i torbidi non 
hanno requie. Molti si chiedono 
se questo è un vivere umano e 
quanto potrà durare questa u-
manità.  
        (P. Mazzolari, Impegno pp.86-87) 

“Ed ecco, Gesù venne loro 
incontro e disse: «Salute a 
voi!». Ed esse si avvicinaro-
no, gli abbracciarono i piedi e 
lo adorarono…..” 

 
 
Morte e Vita si sono 

affrontate in un prodi-

gioso duello.  
Il Signore della vita era 
morto; ma ora, vivo, 
trionfa. 
Il Risorto va incontro 
ai suoi donando la sal-
vezza: “Salute a voi!” 
dice alle donne che gli 
cingono i piedi in ado-
rante stupore. 
Invitate a non temere, 

egli le fa messaggere del-
la gioia più grande pres-
so i suoi che desidera in-
contrare.  

I suoi fratelli: questa 
parola sulla bocca di Ge-
sù prende un sapore 
nuovo e definitivo, che è 

frutto della Pasqua, del 
suo dono di salvezza.  

Solo il suo amore fe-
dele fino alla morte e ol-
tre la morte ha trasfor-
mato uomini pavidi, de-
boli e peccatori in amici 
diletti. 

Non per loro merito, 
ma per il dono senza 
pentimenti di Colui che 
ha dato la vita per strin-
gerli in una irrevocabile 
comunione con sé e con 
il Padre.  

 
Contemplo: Il protagonista  

“Morte e Vita: un prodigioso duello   ....” 
                     a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Sii saldo nella fede. La 
vita è un susseguirsi di 

difficoltà, ma la fede è la 
miglior medicina che 

l’essere umano ha a sua 
disposizione. Non a caso 
Gesù ha affermato che  
essa è capace perfino di 

spostare le montagne (cfr, 
Mt 17,20; 21,21). Con-
sidera, allora, quale po-
tenziale straordinario 

esiste nel tuo intimo: u-
sandolo, potrai superare, 
una dopo l’altra, le diffi-
coltà fisiche, morali e spi-
rituali che sono presenti 
senza eccezioni nella vita 
di tutti noi. (S. J. Nobre, 
Ogni giorno la sua gioia) 

Pensieri spirituali 
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19 Martedì 
Aprile   

I Settimana di Pasqua  

 Il santo del giorno: san Leone IX 

  

 

 

Lasciarci trafiggere il cuo-
re dalla parola di Dio 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ..Per voi infatti è la promessa …..”                            
 
                                      (At 2,36-41) 
Come sarebbe bello se anche 
noi potessimo lasciarci trafig-
gere il cuore dalla parola di Di-
o che ci scuote e ci invita a 
cambiare vita! Ma siamo tal-
mente abitudinari e indifferenti 
da riuscire a neutralizzare an-
che l’azione della parola di sal-
vezza nel nostro cuore. Anche 
le parole più sante e importanti 
che ascoltiamo non trovano 
accoglienza in noi se siamo 
superficiali. Come fare, allora? 
Un buon modo potrebbe esse-
re quello di ascoltare le letture, 
durante la Messa con la consa-
pevolezza che Dio sta parlan-
do proprio a noi. La parola di 
Dio, d’altro canto, richiede una 
risposta con la vita: solo quan-
do ci impegniamo a farle spa-
zio e a metterla in pratica, la 
ferita che essa crea nel nostro 
cuore è fonte di guarigione e di 
santità.  
 
 

Parola di Dio  
in briciole Quando, nel 1048, morì papa Damaso II e l'imperatore Enrico 

III pensò come successore di Pietro al vescovo di Toul, Bru-
none di Dagsburg, questi tentò di resistere ma poi si preoccu-
pò subito di essere accettato dalla Chiesa di Roma. Decise per-
ciò di raggiungere la Città eterna vestito da pellegrino, a piedi 
nudi: un gesto che lasciò il segno. Quando salì al soglio pontifi-
cio, il 12 febbraio 1049, aveva 47 anni e prese il nome di Leone 
IX. Nato nel 1002 in Alsazia, aveva anche un passato militare, 
essendo stato vescovo vassallo, ma da Pontefice si dedicò con 
attenzione alle priorità della Chiesa romana e di quella univer-
sale, lottando contro fenomeni come la simonia, convocando 
un apposito Sinodo. Fu un Papa viaggiatore che si mise in a-
scolto delle esigenze delle Chiese locali d'Europa visitandole di 
persona. Morì nel 1054.  

Santi del giorno: Santa Marta di Persia, vergine 
e martire; san Geroldo, eremita.   

“Come è nobile chi, col cuore triste, vuol cantare 
ugualmente un canto felice, tra cuori felici.” (K. 
Gibran) 

Vangelo Gv 20,11-18 

In quel tempo, Maria stava all’esterno, vicino al sepolcro, e 
piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide 
due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo 
e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed 
essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: 
«Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno 
posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in pie-
di; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, 
perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il cu-
stode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, 
dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le 
disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: 
«Rabbunì!» - che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non 
mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma 
va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre 
vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad 
annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le 
aveva detto. 

 

Parola di Dio  
In briciole  
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Questa nostra civiltà che porta il 
nome di lui, non è che un sepol-
cro vivente. 
Dov’è il Cristo? Dove cercarlo? 
Con chi è il Cristo? Con noi o 
con gli altri? Di qua o di là della 
barricata? E se fosse con nessu-
no? E se da questa assenza, 
qualcuno vuol concludere che 
Cristo non è più il vivente, gli 
dico, in verità, che vi sono assen-
ze che lo fanno presente più di 
certe presenze che lo bestemmia-
no davanti alla coscienza e da-
vanti alla storia.  

Non è necessario che Cristo si 
manifesti sul piano delle gran-
dezze temporali. Quando non si 
è sicuri né della propria strada 
né del proprio lavoro, né della 
propria conquista, implicita-
mente si ammette che un altro  
può avere ragione. E l’altro qua-
lunque sia il nome che gli volete 
dare, è Cristo, il Presente.  
        (P. Mazzolari, Impegno pp.90-91) 

«Non mi trattenere, perché 
non sono ancora salito al Pa-
dre; ma va’ dai miei fratelli e 
di’ loro: “Salgo al Padre mio 
e Padre vostro, Dio mio e 
Dio vostro”». 

Cristo, mia speranza, è 
risorto; e vi precede in  
Galilea. 

E’ Maria di Magdala a 
raccontarci l’incontro 
che ha fatto rifiorire la 
sua vita mutando il suo 
lamento in danza, le sue 
lacrime in canto di gioia. 

Pasqua “è il tripudio di 
una notizia che si temeva 
non potesse giungere 
più…..E’ la gioia delle 
apparizioni del Risor-
to….E’ la festa degli ex 
delusi della vita, nel cui 
cuore all’improvviso di-
laga la speranza!” (T. 
Bello). 

Ma l’incontro con Cristo 
Risorto non è alienante: 
trasfor ma la  vi ta 
dall’interno per restituir-
la più piena e più vera al 
mistero umile della quo-
tidianità, la Galilea, al 
tessuto delle relazioni 
che nella fede sono sa-
c r a m e n t o 
dell’appartenenza a lui e 
luogo di una paziente 
crescita nell’amore che è 
dono di sé…. 

Così che davvero 
dell’amore del Signore 
sia piena la terra.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “La gioia delle apparizioni del Risorto….” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

Quando ti senti solo, 
quando la tristezza si 
impossessa di te, come 
se una pesante nuvola 
oscurasse il cielo della 

tua anima, non lasciar-
ti andare allo scoraggia-

mento che abbatte. 
Considera questo stato 
come un avviso, un av-
vertimento. Vicino a te 
c’è sicuramente qualche 
malato che spera in una 
visita, in una parola, in 
un sorriso di fraternità. 
E’ questa l’opportunità 
che Dio ti dà per uscire 
dal tuo stato di sconfor-

to: andare da quella 
persona e compiere un 

atto d’amore. (S. J. No-
bre, Ogni giorno la sua 

gioia) 

Pensieri spirituali Contemplo: Lui, il vivente 
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20 Mercoledì 
Aprile 

1 settimana di Pasqua          
  

 Il santo  del giorno: sant’Aniceto  

Essere utili a Dio…. 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“ . . . . l ì  p r e g a v a  p e r  a v e r e 
un’elemosina......”                        

                                 (At 3,1-10) 

L’uomo storpio riceve ben più 
che la guarigione del corpo. 
Infatti Pietro e Giovanni, co-
lonne della Chiesa nascente, 
che hanno vissuto con Gesù e 
hanno compreso il suo mistero 
di salvezza, gli donano ciò che 
per primi loro stessi hanno ri-
cevuto: la fede nel nome di 
Gesù. Anche noi sicuramente 
abbiamo ricevuto questa fede 
nel nome del Signore da qual-
cuno che, a sua volta, aveva 
fatto esperienza del suo amore 
e della sua potenza. Talvolta la 
testimonianza di coloro che ci 
hanno preceduti e che hanno 
vissuto la fede con convinzio-
ne  ci dà la possibilità di fare 
esperienza dell’amore di Dio. 
Adesso, anche noi con la no-
stra testimonianza di fede 
d’amore convinta e appassio-
nata, possiamo consegnare a 
qualcun altro ciò che noi  per 
primo abbiamo ricevuto. Non 
è questo il modo più bello per 
essere utili a Dio?  

 

Parola di Dio  
in briciole L'Occidente ha un debito antico con la Siria, terra che ha 

donato numerosi testimoni della fede, martiri e pastori 
alla Chiesa dei primi secoli. Tra questi vi fu anche sant'A-
niceto, che fu Papa dal 155 al 166 e che tentò in tutti i 
modi di mantenere salda l'unità tra Oriente e Occidente. 
La comunione rischiava infatti di rompersi sulla questione 
della data della Pasqua, che veniva definita in modo diver-
so sulle due sponde del Mediterraneo. Aniceto provò a 
trovare un accordo con il vescovo di Smirne, Policarpo 
(poi martire), ma non ci riuscì. Grazie alla scelta di dialo-
gare la comunione fu salva. Aniceto, poi, a Roma dovette 
affrontare altre questioni delicate come la diffusione 
dell'eresia di Marcione e il difficile rapporto con l'impera-
tore. Le “armi” usate dal Pontefice furono lo studio e una 
vita da autentico testimone.  

Santi del giorno: Sant'Anastasio di Antiochia, 
martire; beato Anastasio Giacomo Pankie-

Vangelo Lc 24,13-35 
Ed ecco, in quello stesso giorno, due dei discepoli erano in cammino per 
un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusa-
lemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre 
conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e cammi-
nava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse 
loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cam-
mino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli ri-
spose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto 
in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che ri-
guarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, da-
vanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità 
lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 
Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto 
ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcu-
ne donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla 
tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avu-
to anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei 
nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le don-
ne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere 
in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse 
queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e 
da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se do-
vesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa 
sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 
Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò 
e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli 
sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il 
nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiega-
va le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, 
dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dice-
vano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narra-
vano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello 
spezzare il pane.  

“Quando ho piantato il mio dolore nel campo 
della pazienza, esso mi ha dato il frutto della 
felicità”. (K. Gibran) 



Chi vuole vedere “come la si 
mette” prima di impegnarsi, 
non sarà mai un figlio della cro-
ce. E agli uomini di buona vo-
lontà, Cristo si manifesta. Più 
che vedere cosa sappiamo fare 
da noi, egli vuole una testimo-
nianza d’amore, la quale non 
può essere che un atto di soffer-
ta audacia.  
Gli apostoli lo cercano e quan-
do lo vedono ne hanno paura! 
Misteri del cuore umano, che 
spesso si lascia chiudere lo slan-

cio dai pregiudizi e dalle angu-
stie della mente. Quasi tutti i 
cristiani si sono costruiti un me-
todo per la manifestazioni del 
Signore.  
Sono appunto i nostri limiti e le 
nostre fissità, che ci disanimano 
proprio nei momenti veramente 
provvidenziali della storia, 
quando il Cristo, camminando 
sugli avvenimenti, si accosta 
all’umanità.  
        (P. Mazzolari, Impegno pp.92-93) 

…..Davvero il Signore è risor-
to ed è apparso a Simone!». 
Ed essi narravano ciò che era 
accaduto lungo la via e come 
l’avevano riconosciuto nello 
spezzare il pane…..” 

 

Si ne siamo certi: Cristo è 
davvero risorto! 

Tu Re vittorioso, portaci 
la tua salvezza.  

Pietro e Giovanni, testi-
moni di amore.  

Quell’amore che un gior-
no ha posato intensa-
mente lo sguardo su di 

loro per chiamarli alla sua 
sequela, quell’amore che 
per primo si è chinato sul-
le loro debolezze con infi-
nita pazienza, quell’amore 
che li ha presi per mano 
ridonando loro vigore e 
speranza, quell’amore che 

li ha sollevati dal buio  e 
dalla tristezza della morte 
con la gioia senza fine del-
la risurrezione: ecco 
l’amore di cui sono testi-
moni attraverso il loro 
profondo legame con Ge-
sù. 

Un amore che, ogni volta 
che è donato e accolto, dà 
vita e rimette in cammino, 
facendo saltare di gioia 
chi prima era storpio e 
suscitando nel cuore di 
tutti meraviglia e stupore 
per le grandi opere di Dio.  

Contemplo: I nostri limiti 

“Quell’amore che solleva dal buio e dalla tristezza della morte….”  
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

La vita, è tutta quanta, 
una sintonia di bene e di 
verità. Sintonia è un in-
contro e un’armonia con 
qualcuno o qualche cosa. 
Spesso sintonizzi la tua 
radio sulla stazione che 

preferisci o la tv sul cana-
le che offre il programma 
migliore. Allo stesso mo-

do sintonizzati con le 
opinioni dei tuoi amici, 
con la bellezza della na-
tura, con la vita in ogni 
istante vissuto. Ma do-
mandati sempre se sei 
ben sintonizzato anche 
con Dio. (S. J. Nobre, 
Ogni giorno la sua gioia) 

Pensieri spirituali 
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21 Giovedì 
Aprile    

1 Settimana di Pasqua 

I santi del giorno: sant’Anselmo d’Aosta 

 

Vivere da veri cristiani  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“.. e per la fede riposta in lui ....”   
                                                  
                  (At 3,11-26) 

Il miracolo appena avvenuto, a 
cui tutti hanno assistito, non 
serve certo a creare meraviglia 
e sconcerto tra il popolo. Pie-
tro spiega che ciò che hanno 
visto serve da incentivo, per-
ché essi cambino vita e si con-
vertano, credendo una volta 
per tutte nella persona di Ge-
sù. Quanti miracoli abbiamo 
visto nella nostra vita? Alcuni 
sono stati più clamorosi ed e-
videnti, mentre altri più ordi-
nari e quotidiani. Ma di fronte 
a essi quale è stato il nostro 
atteggiamento? I miracoli sono 
doni concessi da Dio proprio 
perché noi possiamo percorre-
re più volentieri e con maggio-
re slancio la via della conver-
sione: se ciò non avviene, a-
vremmo una responsabilità 
maggiore rispetto a tanti che 
non hanno avuto ciò che noi 
abbiamo ricevuto da Dio. Rin-
graziare e darsi da fare per vi-
vere da veri cristiani è la mi-
gliore risposta a tutte le grazie 
che abbiamo ottenuto.  

Parola di Dio  
in briciole 

Sant'Anselmo d'Aosta è uno dei maestri che hanno contribui-
to a formare le fondamenta culturali dell'Europa. Nato attor-
no al 1033 ad Aosta, non ebbe un rapporto facile con la fami-
glia. Trovò il suo posto con i benedettini d'Aosta, per poi tra-
scorrere tre anni tra la Borgogna e la Francia centrale. Alla fi-
ne approdò ad Avranches, in Normandia, all'abbazia del Bec. 
Qui conobbe il priore Lanfranco di Pavia che ne curò il per-
corso di studio. Priore del Bec, Anselmo intraprese un lungo 
percorso di ricerca teologica: nel 1076 pubblicò il 
"Monologion". Nel 1093 fu nominato arcivescovo di Canter-
bury, da dove fu costretto all'esilio per due volte per gli scon-
tri con il potere politico. Morì nel 1109. 

Santi del giorno: Sant'Apollonio di Roma, filosofo e 
martire ; beato Bartolomeo Cerveri, martire.  

“L'animo del saggio è come il mondo sulla luna: 
là c'è sempre il sereno.”  (Seneca)  
 

Vangelo  Lc 24,35-48 

In quel tempo, i due discepoli che erano ritornati da Èm-
maus narravano ciò che era accaduto lungo la via e come 
l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona 
stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e 
pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli 
disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi 
nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: so-
no proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha 
carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, 
mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non 
credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete 
qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzio-
ne di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a 
loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi 
quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte 
le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e 
nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le 
Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e 
risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saran-
no predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono 
dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi 
siete testimoni». 
 



 

Se non fosse per la stanchezza 
che la strada mette sulle nostre 
povere spalle, a lui non importa 
né la strada che noi battiamo 
per arrivare a lui, né come ci ar-
riviamo, né i motivi che ci so-
spingono o chi ci tiene compa-
gnia. Gli importa che uno 
s’avvii, che abbia nel cuore il 
desiderio di cercarlo.  

Come sono anguste le nostre 
regole nei confronti  della scon-
finata e discreta carità del van-
gelo, ove la parabola del buon 
pastore completa quella del pro-

digo! I ritorni, più che aspettarli 
o descriverli, si fanno. 

C’è tanto smarrimento nei cuori 
che il nostro impegno, subito, 
non può essere che un impegno 
di incontro. Il nostro impegno 
si inserisce in questa urgente e 
delicatissima realtà umana, in 
movimento come un’antica mi-
grazione di popoli.  
    (P. Mazzolari, Impegno pp.101-102) 

«Così sta scritto: il Cristo 
patirà e risorgerà dai morti il 
terzo giorno, e nel suo nome 
saranno predicati a tutti i 
popoli la conversione e il per-
dono dei peccati, cominciando 
da Gerusalemme. Di questo 
voi siete testimoni». 

“Perché siete turbati? 
Perché sorgono dubbi 
nei vostri cuori?” 
Non lo sappiamo nem-
meno noi, Signore!  
Conosciamo per certo 
che le prove della vita 
sono, a volte, così vio-
lente e tumultuose da 
farci perdere quel poco 
di orientamento che cre-
diamo di possedere, im-
pedendoci di riconoscer-
ti presente in mezzo a 
noi.  
Spesso, la sofferenza 
sperimentata ha il potere 
di rendere inefficace per-

sino la testimonianza di 
tanti nostri fratelli: ciò 
che essi hanno visto ed 
udito sembra proprio 
non toccarci più.  
Eppure tu, Signore, sei 
in mezzo a noi con la 
discrezione e l’umiltà di 
un re che, per amore dei 
suoi fratelli, offre la pro-
pria amicizia e la propria 
vicinanza in pura gratui-
tà.  
 

Contemplo: Cosa stai facendo’  

   “Eppure tu, Signore, sei in mezzo a noi …” 

       a cura di don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 
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Una volta qualcuno avvi-
cinandosi al Maestro, gli 
domandò che cosa dovesse 
fare per essere gradito a 

Dio. Gesù gli rispose che 
sarebbe bastata un’offerta  
da mettere sull’altare ma 

se avesse avuto 
un’inimicizia qualunque, 
doveva riconciliarsi con il 
suo rivale: solo dopo a-
vrebbe potuto consegnare 
l’offerta a Dio (Mt 5,23-
24). Voleva dire che la 

miglior offerta non è quel-
la dei regali materiali, ma 
quella dell’amore nel cuo-
re, del perdono, della pace. 
Riconciliarsi è sempre il 
cammino più breve per 

arrivare a Dio. (S. J. No-
bre, Ogni giorno la sua 

gioia) 
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22  Venerdì 
Aprile   

1 settimana di Pasqua  

 

 

“In nessun altro c’è salvez-
za….” 
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“.......colmato di Spirito Santo…...” 

                                     (At 4,1-12) 

“Questo Gesù è la pietra, che 
è stata scartata da voi, costrut-
tori, e che è diventata la pietra 
d’angolo. In nessun altro c’è 
salvezza”. A volte la parola di 
Dio può risultare parecchio 
“fastidiosa”, specialmente se le 
concediamo tutto lo spazio 
che si merita. “In nessun altro 
c’è salvezza”: possiamo annac-
quarlo con mille avvicenda-
menti, ma da lì non si scappa; 
è Gesù Cristo, Figlio del Pa-
dre, unto dallo Spirito Santo, 
l’unico salvatore del mondo. 
“In nessun altro c’è salvezza”: 
si, ma….ci sono tante persone 
b u o n e  c h e  v i v o n o 
nell’anonimato senza essere  
cristiane cattoliche, qualcuno 
risponde, vantandosi di pro-
gressismo, di liberazione dai 
miti dei primi cristiani e di ag-
giornamento ai tempi moderni. 
La questione è semplice: nel 
giorno del giudizio, saremo 
giudicati in base alla carità di 
Cristo che vive in noi. Ci cre-
diamo o no?  

 

Santi del giorno: San Caio, papa dal 283 al 
296; sant’Agapito I, papa dal 535 al 536. 

“La vecchiaia è come tutto il resto. Per renderla 
un successo devi iniziare da giovane.” (T. Roo-
sevelt) 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo  Gv 21,1-14 

In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul ma-
re di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Si-
mon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di 
Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Si-
mon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche 
noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella 
notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sul-
la riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù 
disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli rispose-
ro: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte de-
stra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più 
a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepo-
lo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pie-
tro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai 
fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri disce-
poli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di 
pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di 
metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del 
pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del 
pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca 
e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. 
E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: 
«Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandar-
gli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù 
si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. 
Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo 
essere risorto dai morti. 

Il santo del giorno: san Sotere 
Roma è la Chiesa che “presiede nella carità tutte le Chiese”: ce lo ha 
ricordato papa Francesco il giorno della sua elezione. Si tratta di una 
dimensione fondamentale, che si è realizzata fin dai primi secoli. Lo 
conferma la figura di san Sotere (o Sotero), che fu Pontefice dal 166 
al 174 o 175 e che viene ricordato come “Papa della carità”. Durante 
il suo pontificato dovette affrontare la diffusione dell’eresia montani-
sta e le pressioni di un imperatore, Marco Aurelio, che guardava con 
crescente fastidio le contese dottrinali interne alla Chiesa. Ma il gesto 
che qualificò Sotere fu la raccolta di denaro per sostenere la Chiesa di 
Corinto. Era nato, infatti, a Fondi da una famiglia di origine greca e 
quindi ebbe sempre lo sguardo rivolto anche verso le Chiese orienta-
li. Quel gesto di carità fu l’espressione di una comunità, quella di Ro-
ma, in grado di farsi carico di tutti i fratelli sparsi nel mondo. 



 
 

Importa di non sgomentarci di 
nessun crollo. Domani c’è anco-
ra il sole….. 
Ogni generazione, anche la no-
stra, ha le sue strade di perdi-
mento e di salvezza, una sua 
maniera di cercare. La ricerca 
può anche degenerare e il peri-
colo è tutt’altro che ipotetico. 
Sotto i nostri occhi si svolgono 
avvenimenti così tremendi che 
la ragione ne è sconvolta al pari 
del cuore. Ora, se lungo questa 
strada non incontreremo nessu-
no che faccia da testimonio a  

Cristo, lo smarrimento sarà an-
che maggiore.  
Testimoniare non vuol dire pre-
dicare il ritorno sulle strade di 
una volta. La strada della salvez-
za deve essere davanti e continua-
re. Una strada, che ha servito un 
tempo, è rispettabile; ma se a-
desso non conduce più, ci deve 
essere qualcosa che non va be-
ne, almeno per noi.  
        (P. Mazzolari, Impegno pag. 104) 

 
 

“….Gesù disse loro: «Venite 
a mangiare». E nessuno dei 
discepoli osava domandargli: 
«Chi sei?», perché sapevano 
bene che era il Signore….” 

 

 

Quando si spengono le 
luci e il sipario si chiude, 
sovente rimaniamo in 
preda allo sconforto e 
ritorniamo amareggiati 
alle cose di prima. 

E’ quanto è accaduto ai 
discepoli l’indomani del-
la Pasqua: dimenticando 
di essere stati pescati per 
una missione altissima, 
ritornano alle reti e alle 
barche della loro giovi-
nezza, come se nulla fos-
se accaduto.  

In determinati contesti, 
un simile atteggiamento, 
forse, non ci è familiare?  

Anche noi alcune volte, 
torniamo a quelle sicu-
rezze che, a suo tempo, 
con tanta generosità ave-
vamo lasciato per amore 
di Dio e ci riappropria-
mo, impauriti e confusi, 
della nostra volontà e 
delle nostre piccole e an-
guste certezze.  

Ma Dio, al quale abbia-
mo donato la nostra vita, 
può forse averci ingan-
nati?  

 

         
Contemplo: Sotto i nostri occhi 

 “Dio può forse averci ingannati?....”   a cura  di  don  Luciano Viotton Mea  

Se ti trovi nella condizio-
ne di dover ammonire 

qualcuno, agisci in modo 
tale che ti possa ringra-
ziare di ciò che hai fatto 
per lui. Ma ricorda che 
anche tu puoi sbagliare. 

Non discutere con intran-
sigenza sull’errore del tuo 

subalterno come se un 
simile errore, uguale o più 

grave, non possa essere 
commesso domani da te. 
Sii fratello e amico anche 
nel momento in cui am-
monisci e correggi, consa-
pevole che le parole e il 

tono della voce significano 
molto per il bene come per 
il male. (S. J. Nobre, O-
gni giorno la sua gioia) 

Pensieri spirituali 
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 Il santo del giorno: san Giorgio  

È dentro al cuore, nell'anima, che si combatte la battaglia 
più difficile della nostra vita: è lì che vive il "drago" che 
rischia di annientare il nostro desiderio di bene e di felici-
tà. Questo è il messaggio che ha fatto di san Giorgio uno 
dei santi più cari alla devozione popolare. La sua figura 
unisce nazioni e continenti diversi, è stata presa a model-
lo da associazioni e movimenti spirituali e crea un ponte 
anche con le altre religioni. I dettagli della sua biografia, 
arricchita poi da elementi leggendari e simbolici, si perdo-
no nei secoli, ma la tradizione lo identifica con un milita-
re di alto rango, vicino all'imperatore Diocleziano, al qua-
le si oppose quando questi emanò un editto di persecu-
zione contro i cristiani. Una scelta che gli costò la vita: 
Giorgio fu ucciso il 23 aprile dell'anno 303. 

23 Sabato 
Aprile   

1 settimana di Pasqua  
“Breve è la vita che viviamo davvero. Tutto il 
resto è tempo.” (Seneca)  
 

Vangelo: Mc 16,9-15 
Risorto al mattino, il primo 
giorno dopo il sabato, Gesù ap-
parve prima a Maria di Màgdala, 
dalla quale aveva scacciato sette 
demòni. Questa andò ad annun-
ciarlo a quanti erano stati con 
lui ed erano in lutto e in pianto. 
Ma essi, udito che era vivo e 
che era stato visto da lei, non 
credettero. Dopo questo, appar-
ve sotto altro aspetto a due di 
loro, mentre erano in cammino 
verso la campagna. Anch’essi 
ritornarono ad annunciarlo agli 
altri; ma non credettero neppu-
re a loro. Alla fine apparve an-
che agli Undici, mentre erano a 
tavola, e li rimproverò per la 
loro incredulità e durezza di 
cuore, perché non avevano cre-
duto a quelli che lo avevano vi-
sto risorto. E disse loro: 
«Andate in tutto il mondo e 
proclamate il Vangelo a ogni 
creatura».  

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Cristo nostra Pasqua è stato immolato: facciamo festa nel Si-
gnore!  
La gioia della Pasqua è speciale, perché nasce dal travaglio del 
dolore e della morte. Forse per questo è così vera, così umana, 
così vicina al cuore di ciascuno…..Non è la gioia vuota e su-
perficiale che il mondo offre con il suo benessere, non è una 
gioia senza radici destinata a dissolversi nel nulla. 
Assomiglia piuttosto alla gioia della madre che attraversa le 
fatiche del parto per dare alla luce il proprio figlio. Una gioia 
gravida di vita nuova che nessuno può togliere, perché ha or-
mai attraversato il dolore, il buio, la paura…..ed è più profon-
da di tutto. Non teme le minacce né la morte e non può essere 
taciuta!  
Si, anche noi con Pietro e Giovanni “non possiamo tacere 
quello che abbiamo visto e ascoltato”.  

 

Santi del giorno: Sant'Adalberto di Praga, ve-
scovo e martire; beata Maria Gabriella Saghed-
du, monaca.   

Parola di Dio 

in briciole 



Buona Pasqua, fratelli e sorel-
le! Buona Pasqua di cuore! 
Il buio non ha vinto e la luce 
è tornata a splendere in mez-

zo a noi.  
Gesù è risorto e vive in mez-
zo a noi, lo possiamo vedere 
e toccare.  
E’ presente nel mistero Euca-
ristico, in quel piccolo pezzo 
di pane che la potenza dello 
Spirito Santo, mediante le pa-
role del sacerdote, ha trasfor-
mato nel Suo vero corpo.  
Presenza misteriosa, umile, 
nascosta.  
Gesù è risorto e vive in mez-

zo a noi, lo possiamo vedere e 
toccare. 
E’ presente nel volto del fratel-
lo, di chi ci sta accanto, di chi 

tende la sua mano.  
“C’è un modo solo di sentirti 
vicino a Dio ed è quello di 
sentir vicino il tuo fratello. Se 
un uomo lontano da te mille 
chilometri soffre la fame e tu 
riesci a sentirlo, allora Dio ti è 
vicino. Se una povera donna in 
una notte scura, quando nes-
suno può vederla, piange e tu 
la vedi, ti è accanto. Quando 
agli estremi confini della terra 
viene insozzata l’innocenza di 

un bambino e tu ti stracci i ve-
stiti per la vergogna, allora Dio 
è con te”.  (Giovanni Antonio-
li) 
Una presenza scomoda, talu-
ne volte imbarazzante.  
Gesù è risorto e siede alla de-
stra del Padre, Signore della 
storia, Re dell’universo.  

Il buio non ha vinto, la luce è 
tornata a splendere in mezzo 
a noi.  
Il sepolcro vuoto diventa se-
gno concreto che non si può 
cercare tra i morti Colui che 
vive, perché il Signore non è il 
Dio dei morti ma dei viventi.  
 

***************************************** 

***************************************** 

La luce è tornata a splendere 
meditazione di Don Luciano Vitton Mea  

 

 

 

 

Accetta allora  

che Gesù Risorto  

entri nella tua vita, 

accoglilo come amico,  

con fiducia:  

Lui è la vita!  

Se fino ad ora  

sei stato lontano  

da Lui,  

fa’ un piccolo passo:  

ti accoglierà  

a braccia aperte.  

                (Papa Francesco) 


